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LE MAGICHE AVVENTURE DI GIACOMINO

Francesco Del Gaiso


I capitolo

Tanto tempo fa, a Sempresole, un piccolo paese nella valle dei sogni, viveva un bambino delizioso: Giacomino. Era la gioia di mamma Giulia e di papà Paolo, ma anche dei nonni paterni, Teresa e Mario, e di quelli materni, Margherita e Francesco, che però abitavano a Serenella, un piccolo paese della valle. Non era facile raggiungerli, soprattutto d’inverno, ma non facevano mancare il loro affetto. Spesso gli inviavano dei regali portati dalla carrozza postale che una volta al mese arrivava a Sempresole per la consegna della posta ai residenti. Erano pochi i bambini con cui giocare e Giacomino si era legato soprattutto al suo compagno di banco a scuola, Giuseppe. Quest’ultimo, purtroppo, non abitava a Sempresole ma in un paese vicino, Biancavalle. Si potevano vedere e giocare soltanto a scuola. Anche se era circondato dall’amore, la sera, quando andava a letto, si sentiva molto solo. Avrebbe tanto voluto dei fratellini con cui giocare. Era un forte desiderio.

Una sera non riusciva a prendere sonno: infuriava una tempesta con tuoni e fulmini. Ma lui voleva dimostrarsi coraggioso e non chiamò mamma. Finalmente si addormentò.

«Ciao Giacomino» disse una voce possente.

«Ciao, ma tu chi sei?» domandò Giacomino molto impaurito.

«Sono l’asinello dei desideri, non aver paura. Io so qual è il tuo desiderio: vorresti tanto avere dei fratellini con cui giocare e condividere la stanza la sera. Lo so che ti senti tanto solo. Che dici, andiamo?»

«Dove? E mamma e papà?» domandò Giacomino.

«Tranquillo Giacomino, mamma e papà mi conoscono bene e si fidano. Dai, sali in groppa» disse l’asinello dei desideri.

«Ma come, con il pigiama?» rispose Giacomino.

«Non sei con il pigiama. Sei già pronto per andare al mare, so che non lo hai mai visto.»

«Ma chi mi ha vestito così?»

«Te l’ho detto, sono l’asinello dei desideri, vengo dal mondo magico e posso fare tutto ciò che desideri.»

L’asinello dei desideri aveva due fantastiche ali con le quali lo avvolse e lo adagiò sulla groppa. Iniziò un fantastico volo.

Ed ecco il cielo azzurro, il sole splendente e giù, le belle montagne che Giacomino la mattina vedeva innalzarsi dalla finestra della sua camera. E all’improvviso la distesa azzurra: il mare.

«Che bello!» esclamò Giacomino.

«Adesso siamo entrati nel mondo magico. La vedi quella striscia di terra?» chiese a Giacomino l’asinello dei desideri.

«Sì, la vedo. Che cos’è?»

«È l’isola delle magie.»

«Ci stanno le fate?» domandò Giacomino.

«Trovi tutto ciò che desideri, anche le fate se vuoi.»

«Anche dei bimbi con cui giocare?»

«Tutto quello che ti piace!»

L’asinello dei desideri atterrò su un campo pianeggiante che faceva da intermezzo tra due folti boschi coloratissimi. Con le enormi ali avvolse Giacomino e lo fece scendere. Ed esclamò: «Siamo nel mondo magico!» E poi gli chiese: «Adesso cosa vorresti fare?»

«Vorrei giocare un po’, ma da solo mi annoio.»

L’asinello dei desideri sorridendo rispose: «Ogni tuo desiderio sarà esaudito. Guarda dietro di te.»

Un bambino e una bambina si stavano avvicinando.

«Ciao Giacomino» disse il maschietto. «Io sono Saverio e lei è mia sorella Vittoria. Ti va di giocare con noi?»

«Sì» rispose timidamente Giacomino.

«E allora vieni con noi. Supernaso ci porta a fare un bel giro.»

«E chi è Supernaso?» domandò incuriosito Giacomino.

«Il nostro amico delfino» rispose Saverio.

«Non so se posso.»

«Certo che puoi!» esclamò l’asinello dei desideri. «Vai tranquillo e divertiti, Supernaso ti riporterà a casa in tempo. E non ti preoccupare, i tuoi genitori sanno che sei in buone mani.» Disse una piccola bugia benevola l’asinello: a saperlo era solo nonno Mario.

Arrivati sulla spiaggia, Giacomino rimase a bocca aperta: abituato a vedere il piccolo ruscello vicino a casa, non riusciva a non meravigliarsi di fronte a quell’immensità azzurra. L’acqua era chiara e faceva intravedere tantissimi pesci colorati. Si sentiva felice.

«Piccoli, dai su, andiamo a fare un bel giro» disse Supernaso che intanto si era semi-arenato sulla battigia per permettere ai tre bambini di salire sul suo dorso.

Giacomino ebbe qualche tentennamento ma poi segui l’esempio di Saverio e Vittoria.

«Tenetevi ben stretti tra di voi» consigliò Supernaso. E iniziò delle fantastiche evoluzioni, anche sott’acqua, dove Giacomino ebbe modo di vedere cose meravigliose. Pesci di ogni tipo, ma anche tartarughe giganti. Erano tutti amici di Supernaso e sorridenti salutavano Giacomino. Anche lui adesso faceva parte della immensa comunità dell’isola delle magie.

Supernaso si diresse verso la grande grotta verde. A un certo punto si accostò vicino a un imponente scoglio quasi piatto e disse: «Giacomino, scendi e aspetta, tra poco arriverà la fata del mare; ha qualcosa da dire solo a te.»

«Ma io ho paura a rimanere da solo» rispose Giacomino.

«Ma è buona!» esclamarono in coro Saverio e Vittoria.

«E poi noi stiamo qui ad aspettarti, non ci vorrà molto tempo» proseguì Supernaso.

Giacomino scese e si avviò verso la luce che usciva da un piccolo antro, ad aspettarlo c’era la fata del mare.

«Ciao Giacomino, sei proprio un bambino bello e bravo.»

«Ciao...» rispose timidamente Giacomino che rimase sbalordito dalla bellezza della fata del mare: somigliava tantissimo alla mamma.

«L’asinello dei desideri mi ha detto che ti senti tanto solo, non sarà più così. Oggi hai vissuto un’avventura fantastica, che non dimenticherai. Ma ti assicuro che non ti sentirai mai più solo. Tieni e indossa questo braccialetto. Ti proteggerà.» La fata del mare diede un bacio sulla fronte a Giacomino e gli disse: «Adesso puoi andare. È ora di tornare a casa, Supernaso ti riporterà sulla spiaggia. Lì, ti sta aspettando l’asinello dei desideri.»

La fata del mare sparì. E Giacomino durante il ritorno poté godere ancora delle evoluzioni di Supernaso.

Arrivò il momento dei saluti.

«Ciao Supernaso, sei stato tanto buono con me e anche voi» disse Giacomino a Saverio e a Vittoria. «Vi voglio bene» aggiunse quasi piangendo.

«Anche noi ti vogliamo bene» risposero in coro.

L’asinello dei desideri lo avvolse con le sue ali per metterlo in groppa.

«Sveglia pigrone, oggi è un bel giorno!» tuonò la voce di papà Paolo. «Sono nati i gemellini!»

Il padre rimase stupito dalla strana reazione di Giacomino. La delusione gli si leggeva in faccia: “Era solo un sogno” pensò. Ma durò poco, la bella notizia illuminò il suo bellissimo viso.

«Posso andarli a salutare?» chiese al padre.

«Non adesso Giacomino, con mamma c’è ancora la levatrice. Nemmeno io li ho ancora visti.»

«Papà, come li chiamiamo i gemellini?»

«Mamma ha deciso: Saverio e Vittoria.»

«Che bello, come i miei nuovi amici!» esclamò Giacomino

«Quali nuovi amici? Ah, ho capito, hai solo sognato. Strana coincidenza: sembra che nel sogno qualcuno ti abbia suggerito i nomi dei gemellini. Dai, adesso alzati che la colazione è pronta, oggi a scuola ti accompagna nonno Mario.»

La bella notizia però non aveva del tutto cancellato la delusione. Per lui ciò che aveva vissuto era troppo bello. Ma si accorse che il braccialetto della fata del mare c’era. Lo pervase una gioia immensa. Non era un sogno, ma un incantesimo, come succede nelle favole che gli leggono i nonni.

Durante il cammino per andare a scuola, non lontanissima da casa, nonno Mario gli chiese: «Allora Giacomino, a nonno non vuoi raccontare le cose belle che ti ha fatto vedere l’asinello dei desideri?»

«Nonno, ma tu conosci l’asinello dei desideri, allora è tutto vero!» esclamò Giacomino.

«Certo che è tutto vero! Però mi raccomando, questo segreto lo puoi condividere solo con il tuo migliore amico, con nessun altro: altrimenti l’incantesimo scompare. Ah, probabilmente il tuo migliore amico quando glielo dirai farà fatica a crederti... e allora, ascoltami bene: appena uscite da scuola, avviati insieme a lui verso Biancavalle, anche se vedi me, fai finta di niente. Alla prima curva gli fai toccare il bracciale e mentre lo tocca, tu urla: “Asinello dei desideri!”. Di ciò che accadrà dopo, non vi dovrete preoccupare, soprattutto del tempo. Quando ritornerete saranno passati solo pochi secondi e mi troverai qui ad aspettarti.» E poi sorridendo e dandogli una carezza, gli disse: «Anche io alla tua età sono stato considerato meritevole di vivere un’avventura nel mondo magico. Magari poi te la racconterò, ma è una storia lunga, ma proprio lunga. E tanto lunga sarà anche la tua avventura...»

Entrato a scuola, Giacomino dovette fare uno sforzo enorme per non confidare al suo amico Giuseppe il suo bellissimo segreto, ma ci riuscì. Non disse nemmeno che era felice per la nascita dei gemellini: non voleva rischiare.

Finite le lezioni, come suggerito dal nonno, Giacomino andò sul sentiero che portava a Biancavalle con Giuseppe, che sorpreso gli disse: «Guarda che tuo nonno ti sta aspettando, non lo hai visto?»

«Sì, sì, l’ho visto, ma voglio fare un tratto di strada con te: non sono mai stato sul sentiero che costeggia il ruscello che prendi tu per venire a scuola... anche io voglio essere trattato da grande come te: vieni a scuola da solo e torni a casa da solo.»

La scusa risultò efficace, Giuseppe non gli rispose che gli dispiaceva che nessuno lo potesse accompagnare. La mamma era morta e il padre la mattina si svegliava ancora con il buio per andare a lavorare nella miniera e rientrava nuovamente con il buio. Giacomino interruppe i suoi tristi pensieri.

«Giuseppe, guarda questo bracciale, ti piace? Toccalo pure!» Giuseppe non se lo fece ripetere e toccò il bracciale.

Giacomino, come suggerito dal nonno, chiamò l’asinello dei desideri che immediatamente apparve ai loro occhi. Giuseppe fu colto dallo spavento. Ma Giacomino subito lo rincuorò: «Tranquillo Giuseppe, lui è l’asinello dei desideri ed è un mio amico.»

«Proprio così! E da questo momento, sono anche tuo amico» disse l’asinello dei desideri.

Giuseppe non riusciva a credere ai propri occhi: davanti a lui c’era un asinello con delle enormi ali. Si diede un pizzicotto sulle guance per vedere se fosse tutto vero o se stesse sognando. L’asinello dei desideri sorrise e avvolse i due amici con le ali, li mise in groppa ed ebbe inizio l’avventura.

«Andiamo nel mondo magico, dove ci sono i miei amici e la fata del mare?» chiese Giacomino.

«Adesso tocca al tuo amico Giuseppe esprimere un desiderio» disse l’asinello «Dimmi Giuseppe, cosa desideri? Chiedi tutto ciò che vuoi!»

Giuseppe era sempre più sbalordito; stava volando e dall’alto si vedevano Biancavalle e la sua casetta, e un velo di tristezza calò sul suo viso, così rispose all’asinello dei desideri: «Vorrei tante cose, ma ti prego asinello dei desideri, mi accompagneresti a casa? Debbo raccogliere la legna per accendere il camino, così, quando mio padre rientra, può cucinare e riscaldarsi prima di andare a riposarsi. Rientra sempre molto stanco.»

L’asinello dei desideri sorrise perché capiva la sofferenza del piccolo Giuseppe e sapeva che un suo grande desiderio era non vedere più soffrire il padre. Così, rivolgendosi a Giuseppe, disse: «Il tuo primo desiderio è stato esaudito. Quando farai ritorno a casa tuo padre non dovrà più patire per la vostra sopravvivenza, e non preoccuparti per il tempo: è stato bloccato. Io posso tutto. E adesso dimmi un altro desiderio.»

Giuseppe non riusciva a capire, ma intervenne Giacomino: «È proprio così, l’asinello dei desideri può fare tutto, ma proprio tutto. Adesso esprimi il tuo desiderio e poi ci facciamo portare all’isola delle magie. È stata la fata del mare a regalarmi il braccialetto magico.»

«Vorrei che i lupi che terrorizzano il mio paese la smettessero di farlo. La notte uccidono tanto bestiame, ci sono tanti pastori che non riescono più a sopravvivere. I lupi fanno razzie nei loro greggi. Se tu puoi tutto, asinello dei desideri, ti prego, fai diventare buoni i lupi.»

«Farò di più. I lupi non faranno più razzie a Biancavalle e gli abitanti possono stare tranquilli. E il loro capo, Montagnone, diventerà vostro amico.»

L’asinello dei desideri si diresse verso la montagna che sovrastava Sempresole e Biancavalle, e dopo un po’ atterrò nello spiazzo vicino a un grande faggio. «Adesso, cari amici, vi lascio vivere le vostre avventure fantastiche. Conoscerete nuovi amici e vedrete delle meraviglie che mai avreste potuto immaginare» disse l’asinello dei desideri.

«Ma io debbo tornare a casa!» esclamò Giuseppe.

L’asinello dei desideri sorrise, e dopo aver ribadito che il tempo non sarebbe stato un problema, prese il volo. Ma prima disse ai due giovincelli di comportarsi da veri coraggiosi. Non avrebbero rischiato nulla, ma alcune cose li avrebbero potuti spaventare.

«E adesso che facciamo?» chiese Giuseppe.

«Tranquillo Giuseppe, io mi fido dell’asinello dei desideri e soprattutto mi fido di nonno Mario che mi ha detto che nulla dobbiamo temere. Adesso andiamo, dai, ci divertiremo di sicuro» lo tranquillizzò Giacomino.

Iniziarono a camminare sul sentiero che portava alla cima della montagna. Giacomino si mise a raccontare l’avventura vissuta. Giuseppe rimase a bocca aperta. Supernaso, lo spettacolo del mare che nemmeno lui aveva mai visto con tutti i pesci che salutavano, la fata del mare... Era difficile da credere!

Ma l’asinello dei desideri lo aveva conosciuto anche lui, e quindi era tutto vero.

Cominciava a fioccare la neve. «Andiamo dentro quella grotta!» esclamò Giacomino.

«Ma io ho paura, voglio tornare a casa! Mio padre sta da solo. Per favore, Giacomino, andiamo!»

Giacomino fece finta di non sentire: sapeva che da lì a poco avrebbe cambiato idea.

La neve fioccava abbondantemente. Stranamente i due amici non sentivano freddo. Capirono che l’incantesimo li avrebbe protetti da ogni pericolo. Ma decisero comunque di mettersi al riparo dentro una grotta che si trovava a pochi chilometri dalla cima della montagna. Era buia, la grotta. Giuseppe non riusciva a vincere la paura; Giacomino era molto più tranquillo. Una luce illuminò il luogo dove si erano rifugiati. Un falò era acceso. Anche se non sentivano freddo, d’istinto si avvicinarono. Una voce li bloccò: «Ciao bambini, io sono il lupo della montagna cupa. L’asinello dei desideri mi ha detto che siete suoi amici. E allora siete anche amici miei.»

Giuseppe rimase atterrito. Era abituato a sentire dal padre e dai vicini quanto erano cattivi i lupi. Non poteva credere adesso che uno si rivolgesse a lui parlando come un essere umano.

«Ciao Giuseppe, mi chiamo Montagnone e sono il capo branco dei lupi che fino a ieri ha terrorizzato Biancavalle. L’asinello dei desideri mi ha detto di mettermi a vostra disposizione.»

Giuseppe, molto impaurito, non riusciva a parlare; invece, Giacomino era strafelice.

«Seguitemi, vi faccio conoscere i miei amici della foresta» disse Montagnone.

«E chi sono i tuoi amici?» chiese incuriosito Giacomino.

«Tra poco lo scoprirai.»

Montagnone uscì dalla grotta seguito dai suoi nuovi compagni. La neve cadeva copiosa. Montagnone emise un ululato molto forte con lo scopo di far radunare tutti i suoi amici nello spiazzo del grande faggio non molto lontano da lì. Non tardarono ad arrivare anche se ormai l’abbondante neve ne frenava il cammino.

«Perché mi hai svegliato dal letargo, Montagnone?» disse assonnato Brunone, l’orso più anziano della montagna, il più forte, il più burbero, ma anche il più buono.

«Perché ce lo ha chiesto il nostro amico asinello e sapeva che tu avresti avuto da brontolare. Ha detto che non ti devi preoccupare, riuscirai a fare in maniera piena il tuo letargo; adesso aspettiamo gli altri amici.»

Pian piano, nello spiazzo del grande faggio, cominciarono ad arrivare altri animali della montagna.

Regina, la cerbiatta più bella, fu la prima; poi arrivarono i gemellini scoiattoli, Pinco e Ponco, e infine Fischietto, la vipera, così chiamata per il forte sibilo che emetteva. Erano stati loro i prescelti dall’asinello dei desideri. Ma non a tutti diede gli stessi poteri. A Montagnone svelò segreti che avrebbe utilizzato solo in caso di estrema necessità, poiché anche nel mondo magico potevano accadere cose che avrebbero potuto mettere a rischio l’equilibrio magico.

Si incamminarono tutti sul sentiero delle meraviglie; Montagnone faceva da esperta guida. La neve non smetteva di cadere e Giuseppe non si capacitava del fatto che non sentisse freddo, proprio lui che lo aveva sempre patito. Giacomino gli lesse nel pensiero e gli disse: «Giuseppe, devi stare tranquillo, stiamo vivendo un momento magico. Qui tutto è possibile.»

Dopo un bel tratto di sentiero, una voce destò il gruppo in fila: «Ehi voi, fermatevi, dovete entrare qui.»

«Qui dove? Ma chi parla?» chiese Giacomino.

«Sono l’acero guardiano e adesso aprite la porticina che sta nel mio tronco da dove inizierà la vostra fantastica avventura.»

«Ma qui parlano proprio tutti!» commentò divertito Giuseppe.

«Certo, in questo luogo non esiste la solitudine, c’è sempre qualcuno con cui parlare, che sia animale o vegetale» rispose l’acero guardiano.

Entrò per primo Giacomino e rimase incantato: pensava di entrare in un antro buio simile a quello della grande quercia che sta nel campo vicino casa, e invece, si era trovato davanti una grande distesa d’acqua azzurra che lui immediatamente riconobbe. L’ingresso dell’acero guardiano era collegato con il mondo magico. Era la spiaggia dove poco tempo prima l’asinello dei desideri lo aveva portato. Subito Giacomino si mise a urlare: «Saverio! Vittoria! Dove siete? Sono Giacomino.»

«Eccoci, siamo qui» risposero in coro Saverio e Vittoria.

Giacomino si avventò su di loro e li abbracciò, poi disse: «Questo è Giuseppe, il mio migliore amico, e gli altri sono amici conosciuti sulla montagna cupa.»

«Sappiamo già tutto. I tuoi amici animali li abbiamo già conosciuti anche noi, e non domandarti come sia possibile, non ricordi? L’asinello dei desideri può fare tutto, ma proprio tutto, adesso... poiché la fata del mare è stata inviata da... (si fermò in tempo, non era necessario che Giacomino sapesse altro) per andare a fare del bene in altri luoghi del mondo magico, e ha condiviso con lui tutti i suoi magici poteri» disse Saverio.

«Lo sapete che adesso non sto più da solo: sono nati i gemellini che si chiamano...»

«Come noi» risposero sorridendo Saverio e Vittoria.

«E voi come fate a saperlo?» domandò stizzito Giacomino «Io non lo ho detto nemmeno a Giuseppe!»

«Eh eh, perché Giuseppe non sa quello che sappiamo noi e i tuoi amici animali e cioè che io e Saverio siamo davvero i tuoi fratelli, ancora non hai capito che l’asinello dei desideri può fare tutto? Anche ai tuoi amici animali ha fatto l’incantesimo perché era un loro forte desiderio diventare animali domestici, infatti d’ora in poi staranno con noi nella nostra fattoria» disse Vittoria.

Giacomino rimase un po’ turbato da questa rivelazione, ma poi si ricordò delle parole dell’asinello dei desideri: “Non preoccuparti del tempo” e abbracciò di nuovo, e con insolito trasporto, i due fratellini. Sapeva che non doveva aspettare che crescessero per non stare più da solo. Si sentiva felicissimo e pieno di riconoscenza nei confronti dell’asinello dei desideri.

Ma di lì a poco avrebbe gioito anche Giuseppe. Saverio disse a Giacomino: «Metti le mani sugli occhi di Giuseppe, gli facciamo una bella sorpresa.»

Saverio si allontanò dopo che Giacomino mise le mani davanti agli occhi di Giuseppe, per tornare subito dopo. «Sei pronto, Giuseppe, a gioire?» disse Saverio indicando, con un gesto, a Giacomino di togliere le mani.

Giuseppe rimase con gli occhi spalancati. Non riusciva a parlare. Di fronte a lui, il suo giovane padre, Alfredo; sbarbato, elegante, bellissimo.

«Padre!» urlò Giuseppe con tutta la forza che aveva.

Alfredo non gli diede il tempo di dire altro che lo prese in braccio e lo strinse forte a sé. Un pianto liberatorio fece commuovere anche gli amici animali.

«Figlio mio, abbiamo finito di soffrire, tu non dovrai più fare l’adulto, potrai finalmente fare il bambino come tutti i tuoi amici. L’asinello ha esaudito un tuo desiderio. Sei proprio un bravo figliolo. La tua povera madre sarebbe fiera di te.»
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